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L’ITALIA
E IL MONDO

Giudizio positivo
da parte della
stampa straniera
sulla battaglia
per il controllo
delle tlc italiane
«È come la caduta
del Muro
di Berlino»

Olivetti-Telecom,
una scossa
alla finanza italiana
Se Davide sfida Golia da tutto il mondo
si accendono i riflettori sulle nostre imprese

KLAUS DAVI

D avide contro Golia: così vie-
ne dipinto dalla stampa
estera il tentativo di scalata

a Telecom da parte dell’Olivetti.
L’azienda di Ivrea è la piccola realtà
che tenta di accaparrarsi il control-
lo di un gigante delle telecomuni-
cazioni, cinque volte più grande di
lei. Per questo l’operazione, che
non ha precedenti in Italia, ha su-
scitato una vasta eco, tanto da pro-
vocare reazioni di stupore e di atte-
sa per gli sviluppi futuri in tutte le
maggiori testate straniere. Se di-
scordanti sono i giudizi sull’opera-
zione e sui due contendenti in cam-
po, unanime è la percezione della
portata storica di questa vicenda,
che, se andasse in porto, rappresen-
terebbe un «evento» non soltanto
per il panorama politico ed econo-
mico italiano, ma avrebbe anche
serie ripercussioni sullo scenario
europeo. La Croix la definisce come
«la più grande operazione finanzia-
ria mai realizzata in Italia», mentre
il Financial Times, sottolineando co-
me «l’Italia non abbia mai visto
niente del genere» afferma che
«l’offerta rappresenta il primo ten-
tativo da parte di un’azienda priva-
ta di assumere il controllo di una
compagnia che appartiene allo Sta-
to. In caso di esito positivo ci trove-
remmo di fronte ad un evento sto-
rico per il capitalismo italiano».
Stessa opinione sulla Frankfurter Al-
lgemeine: «Se l’Olivetti dovesse riu-
scire nel suo intento, il rilevamento
di Telecom sarebbe uno dei mag-
giori nella storia europea».

A testimonianza dell’attenzione
suscitata all’estero, la ricerca Na-
than Il Saggio ha riscontrato un nu-
mero alto di articoli, ben 158 su un

breve arco di dieci giorni. Non solo
se ne parla molto, ma se ne parla
anche con toni positivi: infatti l’IN-
DIMM (il giudizio complessivo sul-
l’avvenimento) fa segnare un +53,
dato ancora più significativo se si
considera che negli ultimi tre anni
di monitoraggio i valori di Olivetti
e Telecom, prese singolarmente,
hanno fatto registrare rispettiva-
mente un +27 e un +46.

Ma come sono visti i due «duel-
lanti» che si contendono il control-
lo della telefonia in Italia? In quella
che l’Herald Tribune definisce come
«un’epopea felliniana che racchiu-
de in sé gli elementi del dramma,
della farsa e del mistero», spicca il

balzo compiuto dall’Olivetti che
«ritorna con prepotenza alla ribalta
del mercato finanziario mondiale»
(Die Tageszeitung). Ancora più stu-
pore desta il fatto che l’Olivetti fino
a 18 mesi fa era sull’orlo della ban-
carotta, in una situazione disastrosa
causata da anni di cattiva gestione
(El Paìs). Da parte sua, Telecom, «il
gigante italiano delle telecomuni-
cazioni, per grandezza sesto opera-
tore di telefonia nel mondo» (Asahi
Shimbun, quotidiano giapponese),
viene vista come un’azienda mono-
litica, caratterizzata da un «conti-
nuo avvicendarsi di manager,
ognuno dei quali è poi caduto vitti-
ma di lotte ed intrighi interni», bi-

sognosa di «un forte scossone» (The
Economist). Dopo che la stampa
estera ha sottolineato la determina-
zione di Olivetti nel perseguire il
suo obiettivo nonostante una pri-
ma bocciatura della Consob, si regi-
stra una forte attesa per le contro-
reazioni di Telecom, la quale, se-
condo Le Figaro si trova di fronte
sostanzialmente a due alternative:
«all’orizzonte si potrebbe profilare
una fusione tra Telecom Italia e
TIM oppure un’alleanza con un co-
losso del settore come l’americana
ATT o la British Telecom». L’Olivet-
ti ha comunque avuto il merito di
rompere gli equilibri consolidati in
quanto «la sua offerta, per molti

scioccante, ha avuto l’effetto di una
bomba» (Handelsblatt), anche se,
come ribadisce El Paìs «il male è
che alcuni pezzi della scacchiera,
come spesso avviene in Italia, non
sembrano né bianchi né neri, ma di
un inqualificabile grigio».

Ma chi sono i protagonisti di
questa vicenda? Artefici del tram-
busto che «ha aperto una inedita ed
interessante battaglia tra vecchi e
nuovi poteri economici in Italia»
(La Vanguardia), sono Roberto Co-
laninno, amministratore delegato
di Olivetti, e Franco Bernabè, am-
ministratore delegato di Telecom.
«I due hanno molto in comune -
sottolinea il Financial Times - en-

trambi hanno risollevato le sorti di
grandi nomi dell’economia italiana
sull’orlo del tracollo, entrambi si
considerano dei principi degli affa-
ri, ma in questi giorni i due si trova-
no sul più grande fronte bellico eu-
ropeo su due schieramenti oppo-
sti».

Giudicato con ironia l’atteggia-
mento assunto da Bernabè che uno
sferzante Wall Street Journal Europe
commenta così: «Bernabè ha pron-
tamente rifiutato l’offerta dell’Oli-
vetti considerandola piena di buchi
dal punto di vista giuridico e finan-
ziario. La sua strategia è solo quella
di ingrandire il va-
lore di Telecom, se
non altro l’offerta
di Olivetti gli dà
occasione di impa-
rare nuove cose sul
management».
Sebbene la Fran-
kfurter Allgemeine
riporti la voce che
«secondo molti
italiani Colaninno
è giudicato troppo
passivo e spento
per una tale lotta economica», in
generale la sua azione viene consi-
derata spregiudicata e coraggiosa:
«Roberto Colaninno è un uomo
d’affari italiano moderato che ha il
merito di aver dato una svolta alle
fortune del gruppo Olivetti» (Herald
Tribune) ed è colui che «ha causato
qualcosa che equivale ad un terre-
moto nel mondo del capitalismo
italiano» (Financial Times). Sulla
stessa linea d’onda il Wall Street
Journal Europe che attribuisce a Co-
laninno gran parte del merito delle
fortune di Olivetti: «Ha fatto tesoro
dell’idea abbozzata dal suo prede-
cessore, Carlo De Benedetti, che si
era reso conto che il futuro dell’Oli-

vetti era nel mondo delle telecomu-
nicazioni e non dei computer».

Naturalmente non mancano i
commenti sulle reazioni del gover-
no italiano che sembra agli osserva-
tori stranieri piuttosto incline a ve-
dere di buon occhio il tentativo
dell’Olivetti, preoccupato soprat-
tutto che la Telecom non cada in
mani straniere. «Il primo segnale
del fatto che al governo comincia-
vano a tremare le gambe lo ha dato
il presidente del consiglio, Massimo
D’Alema, un uomo a cui non man-
cano disinvoltura e sangue freddo -
dice La Vanguardia - D’Alema ha
proclamato con molta enfasi la
neutralità del governo e il suo inte-
resse nell’evitare che la compagnia
cadesse in mani straniere. Ha detto
che l’iniziativa dell’Olivetti gli sem-
brava coraggiosa, parole che sono
state interpretate come inequivoca-
bile appoggio da parte dello stesso
esecutivo». La vicenda Olivetti-Te-
lecom ha raggiunto persino l’ex
Unione Sovietica: l’Izvestia fa nota-
re che «il governo italiano non ac-
cetta questi avvenimenti intorno a
Telecom Italia, temendo di perdere
la sua influenza su di essa». Concor-
de Le Nouvelle economiste: «Colanin-
no può contare sull’appoggio del
governo, che vuole che la Telecom
resti in mani italiane». Il Wall Street
Journal considera invece più cauta
la posizione del governo italiano:
«Il governo italiano ha perso il suo
iniziale entusiasmo per l’offerta di
Colaninno».

A conclusione, si può dire che
tutte i commenti e le analisi degli
osservatori stranieri aspettano con
apprensione l’evolversi degli even-
ti, ma una cosa si può già affermare
con certezza, come dichiara Lucia-
no Benetton a El Paìs: «È come la
caduta del Muro di Berlino».

L’ANALISI DELL’ECONOMIST

«Anche se la scalata dovesse fallire
l’industria italiana dovrà cambiare»
■ L’industria italianacambieràancheselasorprendenteoffertadell’Oli-

vettiperaccaparrarsi laTelecomItaliadovessefallire.
BravaOlivetti!cosìbriosaefolle.Comeundragodegliabissimarini

dall’enormemandibola, lacoraggiosaindustriaitalianahaaffondatoi
denti inuncolossograndecinquevoltelei.LaTelecomItalia, infatti, la
predatantoagognata,èlasestacompagniatelefonicapiùgrandenel
mondo.Persottolinearequantol’offerta,annunciatail20febbraio,sia
insolente,ricordiamochesoltanto18mesifal’Olivetticampavagrazie
alsupportogovernativoeaquellodi fiduciosiinvestitori,ederalasciata
tuttasolaacombatterecontrogliattacchideirivali.Doposolounanno
diprofitti l’Olivettisièpropriomontatalatesta.Certoècheinquesti
giorni, icircoli finanziarimilanesisonosenzafiato,nonperl’ammirazio-
ne,bensìperloshock.(...)Glianalistigettanoacquasulfuoco,dicendo
chel’Olivettisaràdisicurocosìsottopressionedanonriuscirenelsuo
intento.Lamossadell’Olivettisidimostrapiùunaspacconeriacheuna
cosasensata,mailsuostileappariscentesidistaccanettamentedalle
consuetetreschedasalottobuono- lastanzaincuisonosemprestati
conclusigliaffari italianipiùimportantidall’élitefinanziaria,natural-
mentelontanodagliocchiedalleorecchiedegliazionisti.(...)

Nonostantetutto, l’offertadell’OlivettipotrebbespronarelaTelecoma
diventareun’aziendapiùmoderna.Galvanizzatadall’attaccodellasuariva-
le l’aziendastacercandodiottenerelaquotanecessariaafondersiconTIM,
cioèil40%(Telecompossiedegiàil60%diTIM,ndr)equindidiaccrescere
di20miliardidieuroilcapitaledell’azienda.

LaTelecomItaliaavevabisognodiunoscossone.Daitempidellasuapri-
vatizzazione,nell’ottobre‘97, l’aziendaèstatacolpitadauncontinuoavvi-
cendarsidimanagerognunodeiqualiècadutodivoltainvoltavittimadi lot-
teeintrighi interni.L’Olivettiscommettesuisuoimanagercheconsidera
comeimeglioqualificatiperreggerelesortidiTelecom,manessunocicre-
de,perchélepuntedidiamantedell’Olivettiandranno,coiloroassistenti,
allaMannesmann.Unbanchierehaaffermato:«LaTelecomItaliahabiso-
gnodipersonalechegodadiunacertacredibilità,malostaffOlivettièben
lontanodall’esserlo».

Labravatadell’Olivettipotrebbenonaveresuccesso,maalmenohaotte-
nutol’attenzionedell’opinionepubblica,etuttoquesto,neltenebrosomon-
dodegliaffari italiani,nonèunabruttacosa.

Trattoda«TheEconomist»del27febbraio1999

■ 158 ARTICOLI
IN 10 GIORNI
L’Indice generale
di immagine sale
a +53, Olivetti
è invece a +27,
Telecom
fa segnare un +46

SEGUE DALLA PRIMA

La proposta, da un lato si
rivolge alle aspettative di
vita e di lavoro di lavora-
tori a qualche anno dalla
pensione, individui che
quindi ritengono di dove-
re valorizzare il loro tem-
po libero, senza però ab-
bandonare in modo bru-
sco e definitivo il mondo
del «proprio» lavoro. Ma
si rivolge anche alle
aspettative di lavoro e di
vita dei giovani senza oc-
cupazione che mettereb-
bero almeno un piede nel
mondo del lavoro. Non so-
lo costituirebbe il frutto
di un primo patto genera-
zionale visibile, ma rap-
presenterebbe il primo
provvedimento che nel
mercato del lavoro agisce
contemporaneamente «in
entrata e in uscita». In ca-
si di uscite forzose, è
un’alternativa concreta
per evitare ammortizza-

tori dagli effetti distor-
centi (prepensionamen-
ti); ma per chi si appresta
a uscire dal mercato del
lavoro, può costituire
un’alternativa al modo
tradizionale drastico e ri-
gido di farlo. Il provvedi-
mento quindi è destinato
a rimettere in mano ai la-
voratori, mediante «pic-
cole decisioni», parte del-
l’attuale problema della
disoccupazione. Il part-ti-
me a staffetta è dunque
una proposta che segnala
una trasformazione po-
tenziale nelle culture del
lavoro con l’ingresso dei
temi di una società che
cambia e che invecchia.
Una società che cambia in
fretta i suoi ritmi, i suoi
strumenti tecnologici e
anche la sua composizio-
ne sociale e demografica.
Il part-time a staffetta si
pone al centro di questo
crocicchio di mutamenti
poiché è funzionale ad
una ridistribuzione del
lavoro basata sulla solida-
rietà tra generazioni per
contrastare la disoccupa-

zione; introduce una fles-
sibilità negli orari utile
alle imprese ma anche al-
le persone; è riduzione
d’orario per liberare tem-
po ad attività per la vita e
per la formazione profes-
sionale; è una riforma del
modo tradizionale di
«mettere a riposo» bru-
scamente individui che
vecchi non sono, soprat-
tutto nel caso non eserci-
tino un mestiere usuran-
te.

In sostanza è una di
quelle buone proposte
che fa di necessità virtù:
in tempi di investimenti
carenti e latitanti verso
l’estero e quindi di cresci-
ta insufficiente, è utile
per i cittadini cercare di
ridistribuire il lavoro al
meglio, ma anche libe-
rando tempo ed energie
per altre attività, miglio-
rando quindi la qualità
del proprio tempo. Non è
un caso che in anni recen-
ti, il part-time abbia co-
nosciuto una certa espan-
sione, finalmente anche
in Italia. Qualche quoti-

diano, invece, ha trattato
la proposta di Bassolino
come fosse una nuova for-
mula del vecchio assisten-
zialismo. Si tratta, al con-
trario, di un’innovazione
dal lato dell’offerta del
lavoro con implicazioni
potenziali di rilievo
quando dovesse trovare
consenso e diffondersi.
Come uno strumento
multimediale nella comu-
nicazione, l’introduzione
del mezzo tempo a staf-
fetta creerebbe nuove op-
portunità in più dimen-
sioni del mondo lavorati-
vo: nella sua veste gra-
duale, potrebbe infatti ri-
velarsi proprio la porta di
accesso per dirimere la
questione controversa
della riduzione dell’ora-
rio di lavoro. Il part-time
a staffetta dispone inol-
tre di porte d’ingresso
verso le entrate fiscali
(possibilmente maggiori)
e le spese previdenziali
(potenziali risparmi). Si
tratta quindi di una pro-
posta innovativa e perciò
«complessa» da «realizza-

re», in quanto le scelte
tecniche si devono con-
frontare con etiche equi-
tative, ma anche con la
complessità degli interes-
si nel mondo del lavoro.
Occorre tener fermo so-
prattutto il potenziale si-
nergico della proposta.
Questo potrebbe essere
utilmente allargato an-
che ai «percorsi formati-
vi», con la possibilità di
poter trasferire «mestie-
re» da un lavoratore
esperto ad un giovane la-
voratore, come ad esem-
pio, in larga parte avvie-
ne in Giappone dove la
formazione è incorporata
al mondo del lavoro. Più
che di part-time a staffet-
ta si dovrebbe parlare, in
questo caso, di un «tan-
dem» tra un giovane e un
anziano a part-time. Un
«piccolo fatto» dunque
dai grandi significati, sui
quali è bene che la con-
certazione tra le parti so-
ciali rifletta con attenzio-
ne e senza preconcetti.

CARLO CARBONI

IL PART-TIME
FRONTIERA...

UNA BANDIERA
PER L’8 MARZO
L’aumento dell’indigenza si
commisura all’aumento verti-
ginoso della ricchezza desti-
nata a un’infima parte della
popolazione mondiale. E la
povertà, le sanguinose guerre
endemiche si commisurano
con l’aumento della violenza
verso i deboli e gli Inermi: I
bambini, le donne, i poveri.
Clara Sereni propone proprio
questo sfondo prendendo ad
esempio una donna d’ecce-
zione: la birmana San Suu
Kyi, premio Nobel per la pace
1991, figlia di un leader anti-
colonialista ucciso nel ’47.

Nell’89 ebbe il coraggio di
lasciare la cittadinanza ingle-
se e tornare nel suo paese. Fu
vittoriosa alle elezioni con il
Partito Lega per la Democra-
zia, ma il risultato elettorale,
immediatamente rifiutato dai
militari, non ebbe mai corso e
da allora essi sono rimasti i
padroni della Birmania. Per
sei anni è rimasta agli arresti

domiciliari e oggi prosegue la
sua battaglia contro il regime,
spiata e controllata, senza
avere appoggi, rischiando
ogni giorno il carcere e la vi-
ta. Eppure San Suu Kyi conti-
nua la battaglia e insegue il
suo fine con un coraggio che
solo la fiducia nel futuro e l’i-
deale può consentirle, con un
tenacia da eroina che l’Euro-
pa le ha riconosciuto attri-
buendole il Nobel. Ma sono
passati anni e laggiù niente è
cambiato.

Dunque è l’8 marzo la data
giusta per riflettere su San
Suu Kyi e proporre una nuova
attenzione. I motivi sono tut-
ti spiegati dalla realtà birma-
na, dalla sua vita, dal suo es-
sere donna e politica. «Globa-
le» dovrebbe significare que-
sto, prima di tutto, anche per
le donne. San Suu Kyi è una
bella bandiera. Non fa parte
delle «madri» storiche ma
delle sorelle che hanno realiz-
zato l’incontro tra la propria
femminilità e la Storia. Non
sarà difficile trovare altre
donne nel mondo, altri em-
blemi necessari.

FRANCESCA SANVITALE


